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OHMTI PIVITTA 

« N ord, nord 
mille e una 
none laggiù» 
Son le prime 
parole di una 

canzone di Paolo Conte che 
mi piaccion per quella inver
sione astronomica che collo
ca le regioni settentrionali nel 
loro giusto posto, al sud luogo 
dell'arretratezza e della po
vertà Come se il Terzo Mon
do si tosse rigiralo 

Allo slesso modo leggo l'e
spressione «Prolondo Nord», 
che e diventata il titolo di un 
libro di Gabriella Imperatori, 
raccolta di interviste agli scrit
tori che una volta si sarebbero 
delti delia «Tre Venezie» Ri
soni Sterri, Tomlzza, Sgorlon, 
Zoderer, Ongaro, Meneghel-
10, Zanzollo e Camon 

Oli argomenti si riassume
rebbero nello schema «Lette
ratura e Contesto», perché 
ciascuno si confessa in virtù 
dei suoi libn e della sua terra 
Che e giusto chiamare «terra» 
per quel grado di altaccamen 
to viscerale, materno, sangui 
gnò e passionale che la terra 
appunto espnme Cosi si dise
gnano vicende lontane, tradi
zioni, dialetti e pagine scritte e 
ricordi, con una attenzione al 
passato quasi ossessiva e un 
rifiuto del presente altrettanto 
assoluto Nella scelta esisten
ziale della solitudine serpeg
giano! nostalgia e rimpianto 
Non e un caso che il viaggio 
nel Veneto si apra con Risoni 
Stem, le cui parole sono I ele
gia dei campi, dei boschi, dei 
lavori antichi, delle mani atti
ve, di una autonomia del grup
po etnico e di una ricchezza 
nella solidarietà civile dimen
ticati. Ma la vita cosi racconta
la sembra un sogna ed il salto 
nel contemporaneo un trau
ma cattivo, perchè la trasfor
mazione, come raccontano, 
gli altri, ha cancellato la cultu
ra e il dialetto, sopraffatti dai 
modelli neo-borghesi o neo 
Indutriali, soprattutto amen 
cani E Zanzotto che si soffer
ma sull'americanizzazione 
•Prima si coglieva questa con 
traina del nostro essere penfe 
rici ma autentici, ora questa 
autenticità identità è minata 
da qualcosa che non ha la vio 
lenta chiara di un coloniali
smo, ma è come un'acqua ve
lenosa e sorda che corrode 
glomo per giorno • «L'in 
combenle mito del febbnle 
consumo-produzione lo riten
go spaventosamente delete
rio • 

Ha ragione Zanzotto ma e 
una ragione per immergersi 
nel presente piuttosto che ti 
rarsi da parte Come in fondo 
spiega Camon ricostruendo 
l altra stona di un «Veneto 
sperduto, dialettale cattolico 
pieno di baruffe di conirasti 
di rapporti di forza di sfrutta 
menti che nessuno cono 
sce », «il luogo dove il Catto 
llcesimo ha realizzato il 
massimo di repressione esi 
gendo il massimo di sublima 
zlone».. «una zona molto re 
pressa, in tutti i sensi costruita 
sull'obbedienza all'autorità 
sui nspello dell'ordine, sul la 
voro, sulla disciplina di tipo 
militare e per una vita sessuale 
sottoposta alle regole» Siamo 
tornati al Profondo Nord me 
no letterano, ma autentico 
tragico e terribile, separalo e 
affamato Non esiste più E 
una fortuna E amencanizza 
to» Sì. ma non è il caso di lug 
gire, In una tradizione che al 
mittenti, nella fuga saprebbe 
un po'di mufta, un pò diclas 
se 

Gabriella Imperatori, •Pro-
rondo Nord» Editore Nord-
Est, pa(g. 214, lire 14.000. 
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Un pugno di dollari 
I campioni, la mafia, i managers rapaci, i soldi e le vite salvate 
La giungla oscura, tenebrosa, pericolosa di un lavoro tragico 
che sembra la metafora di una società e che ha affascinato 

tanti scrittori: Hemingway, Norman Mailer ed ora Joyce Carol Oates 
GIUSEPPE SIGNORI 

f "% uando combatti, combatti 
m m per una cosa soltanto, per 
\^^m i dollari * Lo ammise ne 

j g t Si" Anni Venti l'irlandese 
" • • • • ^ mormone Jack Dempsey il 
«Maglio* di Manassa, Colorado, cam
pione del mondo dei pesi massimi Nel 
Polo Graunds di New York (14 settem
bre 1923), sotto gli occhi di 82 mila 
eccitati spettatori. Dempsey si scontrò 
selvaggiamente con il colossale Luis 
Ange! Firpo II Toro della Pampa ar 
gentlna 

Nel primo round un destro terrifi
cante del Toro scaraventò Dempsey 
fuori dalle corde sulle teste del giorna
listi che respinsero Jack nel nng II pit
tore George Bellow immortalò II dram 
malico episodio in un celebre quadro 

Il secondo assalto fu sconvolgente 
Jack Dempsey si scagliò contro Firpo 
come un carro armato e lo travolse 
Per sette volte il Toro della Pampa 
precipitò sul tavolato, finalmente l'ar
bitro Jack Gallagher fermò il massa 
ero 

Per {I suo distruttivo lavoro Jack 
Dempsey guadagnò 509 mila dollari 
Ne aveva già raccolti 304 mila a Jersey 
City (1921) quando, in quattro assalti, 
stese il biondo elegante francese 
Georges Carpentier e ne ebbe altri 717 
mila a Philadelphia (1926) quando 
sotto la pioggia, Gene Tunney gli strap
pò di sorpresa la Cintura 

I tanti soldi guadagnati da Jack 
Dempsey come quelli ricevuti da Gene 
Tunney, seminarista, «manne- e pugile 
di talento, dall'impresario Tex Rickard 

§)en 990 mila 445 dollari) quando nel 
oldiers'Fielddi Chicago (1927) alla 

presenza di 104 943 paganti, respinse 
Il «Maglio» di Manassa nella rivincita 
del «Long count» (lungo conto), con 
fermano che la Boxe professionistica e 
«business» e non solo gloria, è Lavoro 
e non Sport da sempre ed ovunque 

Molti non se ne rendono conto si 
sono fermati al termine inglese Sports 
sinonimo di alternativa all'attività lavo
rativa, quindi gioco, divertimento, pas
satempo, disinteresse per il denaro 
sotto qualsiasi forma che significa con
danna del professionismo 

Invece la Boxe professionistica non 
è un gioco, non è un divertimento per 
chi si batte nel nng, di conseguenza 
non è uno Sport tanto più che combat 
ti, soffri, fatichi soltanto per i soldi co 
me disse Jack Dempsey 

Nella giungla oscura pericolosa 
controversa del pugilato e ora entrata 
una donna, Joyce Carol Oates proli fi 
ca produttrice di romanzi e racconti 
di poesie commedie per il teatro e 
saggi come «On Boxine» stampato lo 
scorso anno a New York dopo essere 
uscito nel New York Time Maaaztne 
(16 giugno 1985) come nella Ontano 
Revteui Q9$f)) la nvista letteraria che 
la signora dinge con il manto 

Ora «On Boxino» è giunto in Italia 
con il titolo «Sulla Boxe», edito da e/o 
(pago 124 lire 18 000) Il libro esciol 

to, intenso appassionato, singolare 
Lo si legge con cunosità ma desta del
le perplessità La precisione storica di 
certi avvenimenti lascia a desiderare 
Moltissimi sono i campioni citati nelle 
121 pagine ma restano nomi 

Nata a Lockport, New York, nel 
1938 Joyce Carol Oates, capelli nens-
slmi e un volto graziosamente giovani
le, dimostra assai meno della sua età 
Negli anni Cinquanta il padre, che 
amava la «boxe», la condusse a Buffa
lo, New York, per assistere al torneo 
dilettantistico dei «Golden Gloves» Fu 
il suo battesimo pugilistico 

Dagli anni Sessanta Joyce Carol Oa
tes incominciò a scrivere, nel 1970 
meritò il premio letterano National 
Book Aivarded in seguito un suo rac
conto, Golden Gloves, è stato inserito 
nel poderoso volume in the ring, veti-
tun storie pugilistiche raccolte da Mar
tin H Greenoerg professore di analisi 
e scienze politiche presso la University 
of Wisconsin Green Bay 

Nelle 560 pagine di In the ring, edito 
da Bonanza Book, New York, ci, sqnp 
racconti (stoiy), romanzi (novel) hr 
mati da Ernest Hemingway, Paul Galli 
co, Jack London, Ring Lardner Arthur 
Conan Doyle, Budd Schulberg e da al 
tn scntton meno conosciuti in Italia A 
fianco di autori del genere, alcuni au 
tentici specialisti del mondo dei pugni, 
da Paul Gallico a Jack London, la si 
gnora Oates si è sentita competente e 
matura per scrivere un saggio sul pugi 
lato, «On Boxing». appunto 

Nelle sue pagine troviamo di tutto, 
persino una cntica ad Hemingway 
*che non scrisse mai nulla sulla "bo
xe" con simpatia e capacita di com 
prensione» insomma Fifty Grand 
(«Cinquanta bigliettoni») è robetta Un 
tantino meglio Joyce Carol Oates tratta 
Norman Mailer autore di «The Fighi» 
sul mondiale Cassius Clay e George 
Foreman diventato, a 40 anni, il Pugno 
di Dio che magari punirà Mike Tyson 

Joyce Carol Oates diventa ancora 
più confusa, persino contraddittona, 
nella sua incalzante spesso ossessio
nata fantasia, quando cerca di scanda
gliare i misten e le venta della «Boxe-, 
la psiche dei campioni, dei diseredati, 
dei perditon, dei «fighters» in sintesi 
che, dai remoti tempi di James Figa 
(1719) il capelluto «The Professor» di 
Thane, Oxfordshire, padre della «No 
ble-Art» bntannica sino ad arnvare a 
Mike «Iron» Tyson simbolo del brutale 
«boxing» americano entrarono nella 
(ossa cordata per vincere, perdere ar 
ncchirsi o soltanto per sopravvivere 
come e capitato a migliaia di emigranti 
italiani, irlandesi messicani africani 
portoncam filippini approdati negli 
•States» in questo secolo Ecco perche 
la «boxe» professionistica non e prò 
pno uno Sport 

Invece Joyce Carol Oates acrobati 
camente precisa « Se la Boxe e uno 
Sport, è il più tragico di tutti gli 
sports » 

Ma l'intrepida Joyce Carol Oates ag
giunge « Nessuno sport è più fisico, 
più diretto della boxe Nessuno sport 
appare più potentemente omosessua
le il confinato sul ring - lo spogliarsi 
- il combattimento che è in parte 
danza, corteggiamento, accoppia
mento - l'inseguirsi, spesso incalzan
te dei pugili nella corsa naturale e 
violenta della lotte verso il "kno
ckout" di sicuro fa boxe trae motto 
del suo fascino da questa imitazione 
di una specie di amore fisico 

Solo una donna poteva pensare, 
senvere, nvelare questo aspetto della 
«boxe», ma sono panile, sentimenti in* 
quietanti, desideri proibiti Nel Polo 
Ground di New York la selvaggia sfida 
tutta durezza, ferocia, luna, orgoglio, 
che permise a Jack Dempsey il «Ma
glio» dt massacrare Luis Angel Fin» il 
Toro, non ebbe niente in comune con 
la danza, il corteggiamento, l'accop
piamento usciti dalla fantasia di Joyce 
Carol Oates 

Lo stesso si può dire dell'implacabi
le bombardamento di Joe Louis nello 
Yankee Stadi ti m (1938) che mandò 
ali ospedale il tedesco Max Schme-
ling Che dire poi dette tre guerre totali 
fra Tony Zale e Rocky Graziano per la 
Cintura dei medi? Sempre per il mede 
simo titolo Jake La Motta, il Toro del 
Bronx, sopportò a Chicago (1951) una 
lunga maligna tortura nella sua sesta 
ed ultima sfida con Ray «Sugar» Robin
son 

Ancora nei medi il tenibile Marvin 
«Bad» Hagler folgorò Thomas «Hit 
Man» Heams in tre feroci, sanguinosi, 
micidiali assalti In quelle battaglie non 
ci furono danze, corteggiamenti, ac 
coppiamenti, ma soltanto furore, pu 
gni squassanti virili iimmicizie I) peg 
gio lo si vide nel tremendo secondo 
round in cui Mike «Ternfic» Tyson, alla 
caccia della sua pnma Cintura non 
lasciò scampo al reverendo Trevor 
Berbick il campione (Wbc) in canea 

Centrato da un saettante hook sini
stro il giamaicano cadde sulla stuoia, il 
suo corpo sembrava un grosso pesce 
palpitante, una visione crudele che ci 
ricordo una cronaoi di Omero che 
nell'Iliade desenve l'agonia di Eunalo 
colpito dal possente pugno (coperto 
di strisce di ferro) di Epèo, un figlio di 
Panopeo che prima di quei Giochi m 
onore di Patroclo aveva partecipato al 
la guerra di Troia con trenta navi 

La «boxe» ha più menti che dementi 
malgrado managers rapaci, impresari 
banditeschi malgrado la Malta (se 
prefente Cosa Nostra) sempre in azio 
ne malgrado la scomparsa di Frankie 
Carbo, il misterioso inscrutabile Mi
ster Grey che taceva vincere o perdere 
• suoi gladiatori Jakc La Motta e Car
men Basilio, Johnny Saxton e Kid Gavi 
lan, Virati Akins, Ike Williams, Don Jor
dan e Sonny Uston per far fruttare 
grosse scommesse Soprattutto due 
managers ftdatissimi Frank «Bhnky» 

Palermo e AI «Giuda» Weiil (che pilotò 
Rocky Marciano), facevano eseguire i 
suoi ordini, inflessibilmente 

Oggi i «nuovi» Mister Grey, ossia il 
negrone Don King, l'avvocato Bob 
Arum e Dan Duva figlio del manager 
Lou Duva, manovrano a loro piacere t 
campioni miglion e più popolan a Las 
Vegas, ad Atlantic City, a Reno ed ogni 
mondiale (anche se «combinato») si
gnifica un «business» di milioni di dol 
lari 

La signora J C O ha letto, forse con 
sgomento, un documento del 1985 in
titolato «Il crimine organizzato nella 
boxe» Niente di nuovo per la venta 
Negli anni Cinquanta e dopo, il senato
re Estes Kefauver indagò a fondo sulle 
attività di Frankie Carbo e di «Bl.nky» 
Palermo collegate ai combattimenti di 
Jake La Motta é Billy Fox, di Kid Gavi-
lan e Billy Graham, di Floyd Patterson, 
Sonny Liston e Cassius Clay ma un 
giorno il senatore morì in maniera po
co chiara Era troppo curioso, ingom
brante, pericoloso 

La «boxe» tuttavia ha anche aspetti 
positivi, tra l'altro salvò da Sing-Sing, 
rnagan dalla sedia elettnca, ragazzi 
sbandati ladruncoli, teppistelli bianchi 
e nen Sono stati tanti da Rocky Gra
ziano a Jake La Motta, da Floyd Patter 
son e Joey Giardello, da Hector «Ma
cho Man» Camacho allo stesso Mike 
Tyson Tutti nel nng sono diventati 
campioni del mondo, fuon persone 
normali o quasi 

Più complesso il «caso» Don Jordan 
raccontato da Joyce Carol Oates ma 
che avevamo già letto nel volume In 
Ihis corner ' di Peter Heller che, nel 
1973 scrisse per Simon and Simon di 

New York le Stone di 40 campioni dal 
1912 (Willie Ritchie) al 1965 (José To-
nes) 

La vicenda di Don Jordan, che se
condo la scnttrice possedeva «l'istinto 
omicida», è orrenda ma qualche bugia 
ci lascia dubbiosi nel credere (oppure 
no) a quanto abbiamo letto nel vec
chio libro di Peter Heller e net nuovo 
saggio di Joyce Carol Oates 

Don Jordan, un mezzo indiano della 
tnbù Arawak, nacque il 22 giugno 
1934 a Santo Domingo in una povera 
famiglia di 19 figli, 11 maschi e 8 fem
mine Donald Lee, il suo vero nome, 
fini presto nella strada e come «Gero
nimo Kid» fece parte degli squadroni 
della morte del generale Rafel Leoni-
das Tnijillq Molina dittatore delta Re
pubblica Dominicana, il medesimo 
che nel 1941 dichiarò guerra all'Italia, 
alla Germania, al Giappone 

Geronimo Kid, a suo dire, avrebbe 
ucciso 30 persone in un mese (1) *Che 
cosa c'è di male - spiegò il giovane 
"killer" - nell'uccisione drun essere 
umana9 La prima volta che uccidi 
vomiti, la seconda più mente » 

Verso gli anni Cinquanta la famiglia 
Jordan si trasferì a Los Angeles in Cali
fornia il Kid uccise, dandogli fuoco, un 
uomo per motivi personali II ragazzo 
fini in un nformatono dove imparò la 
«boxe» e il pugilato Io tramutò in un 
essere umano Allora incominciò a 
raccontare bugie 

Disse di aver partecipato all'Olim
piade di Helsinki (1952) quella che vi
de protagonisti l'ungherese Laszlo 
Papp (super-welters), Floyd Patterson 
(medi) e il capitano della polizia di 
Chicago Norveì L Lee (mediomassi-
mt) dal «Ring-Side» della Messuhalti 
l'seguimmo quel magnifico torneo, di 
Don Jordan nessuna traccia 

Professionista nel 1953, «Geronimo 
Kid» entrò nel giro dei fratelli Nick e 
Frankie Carbo A Los Angeles (5 di
cembre 1958) Don Jordan divenne 
campione del mondo dei welters de
tronizzando il nero Virali Akins, uno 
dei «fighter» di Mister Grey, e perse il 
titolo a Las Vegas (27 maggio i960) 
contro il povero Benny «Kid» Paret 

Due anni dopo (27 aprile 1962) ve
demmo Don Jordan battuto a Roma da 
Giancarlo Garbelli 11 pugile indio era 
al tramonto, l'uomo sembrava del tut
to normale 

« Si dice di solito che la boxe cam
bia la vita dei figli dei ghetti o, co 
munque della gioventù povera, per
che essa (la boxe) tornisce di tatto 
uno sfogo alla rabbia dei giovani di
seredati principalmente dei neri o la 
tino-americani » E uno dei pochi ar-

Slomenti che ci trova d'accordo con 
oyce Carol Oates, donna animosa, 

senttnee dall'immaginazione non co
mune anche se contorta 

Malgrado tutto la signora Oates me
nta ammirazione e gratitudine per aver 
fatto nnascere in noi l'antico spinto 
polemico 

Materiali del 

V
entanni fa era il Sessantotto Giunca 
mosicuramente tra gli ultimi a ricordar 
to Ma tardando e ritardando siamo 
arrivati per fortuna al momento caldo 

^ « . _ , del Sessantotto quando aqli studenti si 
guardava con ansie e con sospetti rivo 

luzionan da tulle le parti del mondo Siamo arrivali 
insomma alle soglie del Maggio francese quando 
gli operai scesero in piazza con gli studenti (un pò 
a distanza in realta gli uni dagli altri) e quando De 
Gaulle se ne scappo da Massu il generale dell Al 
geria, e chieder consigli 

Cosi se qualcuno leggendo il nostro annuncio 
sbotterà, «Uffa neccoli, con il Sessantolio» pò 
Iremmo nspondere che quel maggio di veni anni fa 
qualche ncordino particolare lo meriterebbe Dal 
tra parte limitarsi al maggio sarebbe stato un catti 
vo servizio e abbiamo pensato ai nostri lettori a 

Sessantotto 

quelli della prima lascia in particolare la cui età 
vana ira i sette e i veni anni che il Sessantotto 
possono ricordare tutt al più per un compleanno 
Perche, si sa la scuola italiana nei programmi di 
storia ai nostri tempi sfiorava la pnma guerra mon 
diale, adesso sarà giunta ai prodromi del fascismo 
figuriamoci se dice qualcosa in mento ai governi di 
centro alla nascita del centro sinistra alle occupa 
zioni delle università di Trento Milano Tonno Ro 
ma ali autunno caldo, a Berkeley al Vietnam Ed 
allora senza la presunzione, che abbiamo lasciato 
ad altri di dire tutto e di tutto di commentare ogni 
virgola e di pronunciare, preferibilmente perche 
questa e la moda qualche sentenza di morie (ma 

#ari buttando tutto sul ridere) abbiamo cercato di 
offrire a chi ci segue tra i più qualche indicazione di 
lettura qualche segno qualche immagine e qual 
rhe quadro (perchè parliamo anche di televisione 
di cinema e di pittura) che aiutasse a capire due o 
ire cose del Sessantotto 

Nascono cosi i «Materiali del Sessantotto», che 
rappresentano si un modo di guardare ali indietro 
alle idee alla cultura e ai problemi di quei tempi 
con 1 esperienza d oggi, ma cercano anche di prò 
porre una sorta di parzialissimo censimento utile a 
chiunque voglia (ira i giovani soprattutto) farsi ad 
dentro quel) epoca tumultuosa tanto importante 

nella stona politica e sociale del nostro paese, sen
za sentirsi preso per mano dai soliti maestnni, no
stalgici o, per sembrare anticonformisti altezzosi 

I «Materiali del Sessantotto» che pubblicheremo 
dal prossimo numero dell Inserto Ubn, conteran
no interviste a Vittorio Foa (di Vanja Ferretti), a 
Marc Kravetz (di Marc Le Cannu) a Rudolph Bahro 
(di Klaus David) e interventi di Franco Fortini, Um
berto Cerroni Goffredo Kofi Vittono Spinazzola, 
Giulio Sapelli Marino Livolsi Maria Novella Oppo 
Enzo Mazzi Comunità dell Isolotto Fabio Rodn 
guez Amaya Alberto Rollo Aurelio Boscaini Enn 
ca Collolti Pischel Biagio De Giovanni Umberto 
Curi Aldo Zanardo Andrea Aloi Filiberto Menna, 
Edoardo Sangumeti Antonio Faeti Lucio Dalla 
Vanni Masala Enrico Livraghi 

UOP 

UNDER 12.000 i 

L'epoca grande 
che ci ha 
regalato Marx... 

GRAZIA CHMCHI 

A rrivano i russi! Non so se sia anche 
in questo caso l'effetto Gorbaciov, 
ma in una ventina di giorni sono 
arrivali in libreria cinque nuovi libri 

• M M B di scritton russi (e w che molli *)lri 
sono in arrivo). Ben vengano, sono Infatti mol
to ben disposta nei loro confronti dato che 
quella dell'800 è stala la mia narrativa predilet
ta in gioventù e che considero ad esemplo Jun; 
Irifoiov (di cui è di recente arrivalo in libreria, 
pubblicato dagli Editori Riuniti, lo splendido 
La spartizione) uno dei maggiori scrittori del 
dopoguerra Ne segnalo qui due, diversissimi 
tra loro ma accomunati dall'essere usciti en
trambi da ̂ elleno Nadezda Durava, Umori* 
del cavaherpulzella (pam. 2011, L. 8000) e 
Boris Jampol'skij, La grand* epoca (pagg. 
146X8000) Nadezda Durova(1783-1866)cì 
da il racconto sorprendente e godibilissimo 
delle sue singolari vicende giovanili.' si densi 
che nel 1806 scappa di casa vestita da uomo, 
falsifica nome e eia e si unisce a un reggimento 
cosacco, assaporando a pieni polmoniia liber
ta) «a spasso per campi, boschi, monti senta 
paura e senza preoccupano*, in compagnia 
del fedele cavallo Alkid, l'unico essere cui sia 
legata da un profondo rapporto affettivo Ap
proda poi all'esercito regolare e verrà promos
sa ufficiale da un ammirato ed esilarato Ales
sandro I e parteciperà alle guerre napoleoni
che Ancor più delle vicende guerriere e note
vole nelle memorie della Durova la rievocazio
ne dell'infanzia, con una madre tirannica (e a 
sua volta infelice), che cerca di piegare la riot
tosa ragazzina all'educazione (?) che veniva 
allora impartita al suo sesso, la quale si riduce
va a una specie di prigionia in casa »ln una 
dipendenza etema e sotto un'eterna proiezio
ne, Dio solo sa da chi e da che cosai». L'indole 
della Durova si ribella e la giovane desidera 
solo fuggire «dalla madre Marja che la tiene 
chiusa in casa, dagli aghi e uncini a cui si vor
rebbero costringere le sue mani destinate alla 
sciabola», scrive nella Nota la curatrice Pia Pe
ra, giovane e agguemta slavista Un'lnlonzìa 
raccontata con insoliti accenti poetici' non 
sorprende che queste memorie piacessero 
molto a PuSkin. secondo cui k> Durova sapeva 
senvere »con penna svelta, piena di colore e di 
fuoco» e che si arrivasse allora a credere che 
fossero opera dello stesso PuSkin. 

Lo scenario cambia completamente in La 
grande epoca, chiaramente l'epoca staliniana 
Bons Jampol ski| (1912-1972) era uno scritto
re ufficiale e celebrato, ma, ci assicura il cura
tore del libro Victor Zaslavsky, riuscì ad evitare 
troppe compromissioni col regime scegliendo 
di raccontare momenti eterni e incensurabili 
l'infanzia, il pnmo amore, ecc ecc Non aven
do mai letto nulla di suo, non so se, come 
scrive Zaslavsky La grande epoca sia il suo 
romanzo più importante, ma é indubbio che U 
libra, uscito postumo e all'estero, nlevi un ta
lento grintoso, che a volle da felicemente nel 
grottesco Jampol'skij racconta la vita quoti
diana a Mosca nel 1948, scegliendo a campio
ne gli inquilini di un appartamento collettivo 
una fauna eterogenea «che non si capiva e 
compativa affatto» Il clima è terribile, si prati
ca indefessamente la delazione, le spie sono in 
perenne agguato si vive col fiato sospeso ve
dendo ovunque - e quasi mai sbagliando -
persecutori Alla fine l'io narrante, esausto, 
non vuole «più pensare soffrire, scappare» e si 
abbandona agli eventi e inutile difendersi da 
accuse demenziali che colpiscono a casaccio 
il tembile racconto, che ha sprazzi di sulfureo, 
irresistibile umonsmo, è intramezzato da allu
cinanti e allucinati flashback sugli anni del 
fronte Al suo libro Jampol'skij ha apposto co
me epigrafe queste parole (dalla canzone di un 
mendicante) «Che grande epoca / ci ha rega
lalo Man » Il che mi fa venire in mente un al
tra mia recente lettura, L'uouo di Marx (Schei-
willer) di Ennio Flaiano, da cui estrapola una 
delicata poesia su Lo scrittore «Oggi lo scnttu 
re non vive in camere mobiliate / né scrive sui 
tavolini del caffè / né passa i mesi d'estate solo 
nel suo quartiere / come Campana. Banlii, 
Cardarelli / Oggi lo scrittore ha ben altn mo
delli / Oggi lo scnuore se va in giro la notte / 
non e per placare la sua antica malinconia / 
ma por portare a spasso uno dei gruppo Agnel-

Nadelda Durava, .Memorie del cavaller-pul-
zella», Sellerio, pan . 202, lire SM0, 
Boria Jampol'skij, .La paade epoca», Selle-
rio, pagg. Fi6, lire 8000 
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